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Il ciclo di incontri con don Claudio ci accompagnerà per tutta 
la Quaresima, secondo il seguente calendario (in Oratorio, ore 
20.45):

Venerdì 10 Marzo

Dal Giordano alla Porta Bella: il segreto di una vita

Venerdì 17 Marzo

Dove può arrivare una Passione?

Venerdì 24 Marzo

L’Alba di un nuovo giorno … Ora tutto è più chiaro.

DON CLAUDIO AVOGADRI

UN TEMPO PER… 
SCEGLIERE LA PARTE MIGLIORE

Carissimi,

   inizia la Quaresima, il tempo forse più fecondo per riprendere in mano la qualità della nostra vita di cristiani, 
discepoli di Gesù.

Ma su che cosa possiamo orientarci?
Dalla Diocesi viene un’indicazione importante in proposito, contenuta nella frase: “Maria ha scelto la parte migliore”; è la 
sentenza lapidaria con cui Gesù a Betania elogia la scelta di Maria, sorella di Marta, perché “seduta ai piedi del Signore, 
ascoltava la sua parola”.
“Ci risiamo!”, dirà qualcuno, con l’aria di trovarsi di fronte a qualcosa di già sentito e di poco stimolante. Non partirei 
così rassegnato. Perché quella di Maria di Betania è in realtà un’esperienza assai stimolante. Mentre la sorella Marta sta in 
cucina a preparare da mangiare per tutta la compagnia, lei fa qualcosa di rivoluzionario: sta nell’altra stanza, quella degli 
ospiti, dove stavano di diritto soltanto gli uomini, mentre le donne potevano entrarci al massimo come servitrici. Invece 
qui succede che i discepoli, pur essendo i compagni di viaggio di Gesù in quel momento, scompaiono e al centro della 
scena sta solo lei, seduta ai piedi del Maestro. Siamo talmente abituati a sentire queste parole che non ci dicono più nulla 
di straordinario. Mentre la posizione assunta da Maria “ai piedi di Gesù” dice una trasformazione importante della sua per-
sona, una vera e propria rinascita: lei si pone nella posizione della discepola (“seduta ai piedi del Maestro”), in un mondo 
– si badi bene – dove l’immaginario comune non prevedeva che una donna diventasse discepola di un rabbì; ed è la sposa 
(“ai suoi piedi”), perché solo la persona amata poteva stare in quella posizione. Nel mondo di Gesù tutti sapevano che la 
Parola di Dio è capace di operare quanto dice, essendo parola creatrice che fa nascere le cose dal nulla. Ebbene, Maria 

itinerari

agenda della comunità

FEBBRAIO 2023
26 DOMENICA – 1A DI QUARESIMA

16.00 Battesimi comunitari

MARZO  2023
1 MERCOLEDÌ

7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 
20.45 ESERCIZI SPIRITUALI PARROCCHIALI 

2 GIOVEDÌ
20.45 ESERCIZI SPIRITUALI PARROCCHIALI 

3 VENERDÌ
Giorno di magro
Primo Venerdì del Mese, in onore del Sacro Cuore di Gesù
16.00 VIA CRUCIS IN PARROCCHIA
20.45 ESERCIZI SPIRITUALI PARROCCHIALI 

4 SABATO
Cuore Immacolato di Maria

5 DOMENICA – 2A DI QUARESIMA 
10.00 Primo scrutinio per battezzandi 

6 LUNEDÌ
20.45 Consiglio Pastorale Parrocchiale 

7 MARTEDÌ
17.30 Redazione Giornale Parrocchiale

8 MERCOLEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 

9 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

10 VENERDÌ
Giorno di magro 
16.00 VIA CRUCIS IN PARROCCHIA
20.45 Don Claudio Avogadri: Dal Giordano alla Porta Bella: il 
segreto di una vita 

11 SABATO
21.00 Torre di Babele

12 DOMENICA – 3A DI QUARESIMA 

15 MERCOLEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 

17 VENERDÌ
Giorno di magro
16.00 VIA CRUCIS IN PARROCCHIA 
20.45 Don Claudio Avogadri: Dove può arrivare una Passione?

19 DOMENICA – 4A DI QUARESIMA 
10.00 Secondo scrutinio per battezzandi

20 LUNEDÌ - SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE

22 MERCOLEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 

23 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

24 VENERDÌ
16.00 VIA CRUCIS IN PARROCCHIA 
20.45 Don Claudio Avogadri: L’alba di un nuovo giorno … Ora 
tutto è più chiaro. 

25 SABATO – SOLENNITÀ DELL’ANNUNCIAZIONE
17.30-20.30 in Oratorio: incontro giovani coppie

26 DOMENICA – 5A DI QUARESIMA 
ORA LEGALE 

29 MERCOLEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI

31 VENERDÌ
Giorno di magro
24 Ore per il Signore (orario da definire)
16.00 VIA CRUCIS IN PARROCCHIA
20.30 Adorazione in Santuario

sperimenta che questa è la forza della parola di Gesù: incontrandola, lei rinasce come persona, 
diventa veramente se stessa, noncurante di quanto dicono gli altri. E Marta, la sorella?
Efficacissimi, nella loro asciuttezza, i verbi che la riguardano: “Era tutta presa, tirata qua e là”, 
aveva cioè perso l’unità e la serenità della sua vita. E poi: “ti preoccupi, sei nell’affanno”; e 
ancora: “ti agiti”, parola che nel greco moderno significa il traffico e quindi quella fretta vor-
ticosa di attività che avvelena la vita. Nel suo caso, quindi, il passaggio di Gesù non significa 
rinascita, fa invece venir fuori quello che c’è in lei: agitazione, inquietudine, preoccupazione 
per sé, disordine interiore, mancanza di unità e di pace. E anche il suo servizio, anziché met-
terla umilmente in serena posizione di accoglienza del Maestro, la autorizza a far valere la 
sua posizione di padrona di casa, tutto centrando attorno alle sue esigenze; tanto Gesù che sua 
sorella dovrebbero badare a lei: «dille dunque che mi aiuti». Un servizio che, mentre è rivolto 
all’ospite, in realtà richiama l’attenzione su di sé. Ambiguità non proprio così infrequente!
Abbiamo bisogno pertanto di una Parola diversa dal solito; è necessario metterci ai piedi 
del Signore Gesù, la cui Parola è capace di stupirci, colpirci e farci rinascere. E anche di far 
emergere e guarire i nostri disordini interiori e il nostro girare a vuoto su noi stessi perfino 
quando apparentemente compiamo gesti di generosità. La Parola di Gesù, se ascoltata con 
attenzione, porta sempre chiarezza anche sulle nostre ambiguità. Dalla sua frequentazione 
possono nascere invece gesti di carità vera, quelli che non possono mancare nel tempo santo 
della Quaresima e in primo luogo quella carità che consiste nell’ascoltare un po’ di più anche 
gli altri, come ci siamo proposti di fare nel cammino sinodale. Echi concreti di tutto questo 
non mancano nelle narrazioni e nelle proposte delle pagine che seguono.

Buona Quaresima.
d. Pasquale con i sacerdoti della Parrocchia

G. Silvio, Cristo morto 
sostenuto da angeli, 
Parrocchiale di Sedrina 
(icona diocesana per la 
Quaresima)

ORARI SS. MESSE

FESTIVI          

• CELESTINI  -  ore 7.30               

• PARROCCHIALE  - ore 
8.00, ore 10.00,  ore 11.15,  
ore 19.00 

• SANTUARIO - ore 9.00, ore 
11.00                             

FESTIVA DEL SABATO (e vigi-
lie): Santuario ore 18.30

FERIALI   

• CELESTINI  -  ore 18.30               

• CHIESA PARROCCHIALE  - 
ore 9.00, ore 17.00 

• SANTUARIO - ore 7.30, ore 
19.00                                      

ADORAZIONE EUCARISTICA 
Nella chiesa dei Celestini tutti 
i martedì e mercoledì dalle ore 
9.00 alle ore 11.00 e tutti i giove-
dì dalle ore 16.00 alle ore 18.30; 
in Santuario ogni primo venerdì 
del mese alle ore 20.30.

SS. CONFESSIONI 

SABATO  ore 16.00 - 17.30 in 
Chiesa Parrocchiale, ore 17.30 - 
18.30 in Santuario.

AI FIDANZATI PROSSIMI AL 
MATRIMONIO: Devono pre-
sentarsi al parroco di uno dei 
due nubendi almeno tre mesi 
prima della data del matrimonio 
per fissare i tre colloqui previsti 
dopo il Corso per Fidanzati.

ORARI & INFORMAZIONI
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la Storia nelle storie di borgo santa caterina
E SUCCEDE IL ‘48!...

TRA FREDDO E SPINE?

uno sguardo generativo

E’ abbastanza nota la favola dei porcospini del filosofo 
Schopenhauer: ”Alcuni porcospini, in una fredda giorna-
ta d’inverno, si strinsero vicini vicini, per proteggersi, col 
calore reciproco, dal rimanere assiderati. Ben presto, però, 
sentirono le spine l’uno dell’altro; il dolore li costrinse ad 
allontanarsi di nuovo”. Forse suona un po’ cinica questa 
introduzione: certamente il testo pone il problema della 
“giusta distanza“, ma sappiamo che, in nome di certi valori 
o affetti, possiamo anche decidere di eluderla. Tema com-
plesso, ci occupiamo di una piccola frazione del problema, 
e per lo più dal punto di vista del bisogno di “proteggersi 
dal freddo”.

UNA BELLA PAROLA
Infatti il richiamo al significato costruttivo dello “stare in-
sieme” è particolarmente sottolineato in questi tempi, da 
molti definiti “bui”,  in cui viene voglia di chiedere con il 
profeta Isaia: ”Sentinella, a che punto è la notte?”.

“Insieme” Bergamo e Brescia Capitale della cultura, “in-
sieme “ invocava  Moltefedi 2021 con la domanda: “Dire-
mo io o noi?”; “insieme“ invoca da sempre Papa France-
sco, coerente sostenitore della sinodalità, e così risuona la 
parola nel discorso di tante persone preoccupate del bene 
comune.

Ma “insieme” appartiene al campo delle parole delicate, 
quelle che sono teoricamente fondate, valorialmente inat-
taccabili, a voltaggio universale, come per es.: dialogo, 
ascolto, confronto… eppure così fragili da rischiare spes-
so di trasformarsi in facili slogan o in suoni “tappabuco” 
là dove il pensiero non sa andare oltre. Tuttavia la retorica 
non si evita non proponendole più, piuttosto riempiendole 
di sostanza e di realtà vissuta. Di fatto, queste parole sono 
“dover essere” avvicinabili se si sono maturati certi pre-
supposti personali, certi cammini anche lenti, se qualche 
“fuoco” (dolore) ha provato a purificarci, se si è ricevuta 
qualche grazia.  

IL GRUPPO
Il tema in questione si lega facilmente a quello del gruppo, 
del suo senso e valore, delle sue dinamiche: sterminata la 
letteratura al riguardo. Certe tendenze individualistiche, 
tuttavia, in nome del pragmatismo e dell’efficientismo po-
trebbero preferire dimensioni più solitarie. Sarebbe inte-
ressante confrontarsi intorno alla domanda: quattro perso-
ne riunite con un fine sono quattro? O di più? O di meno?

Anna Terzi

Sappiamo comunque che ogni realtà educativa e lavora-
tiva è comunitaria. Già Quintiliano, retore a Roma in età 
imperiale, contro l’usanza di istruire i figli a domicilio con 
il precettore, si dichiarava sostenitore della scuola pub-
blica sia perché più educativa (favorisce il superamento 
dell’egocentrismo), sia perché più stimolante (sollecita 
l’intelligenza al confronto e quindi allo spirito critico). 
Nel gruppo si mettono in gioco i diversi carismi, le di-
verse competenze; si può trovare un equilibrio tra forze e 
debolezze, si esercitano virtù come l’ascolto, la pazienza, 
l’autocontrollo, si attiva meglio il pensiero.

Possiamo avere in tanti, ad esempio, ricordi di certe vacan-
ze “di famiglia”.  Al ritorno siamo tentati di pensare che 
avremmo goduto di più con i nostri ritmi, i nostri gusti, i 
nostri discorsi. Probabilmente saremmo tornati più rilas-
sati e con tutte le memorie di cose belle in ordine. Invece 
torniamo un po’ stanchi e frastornati, un po’ ”ammaccati”,  
ma abbiamo provato a capire esigenze diverse dalle nostre, 
a sostenere tempi che non ci appartengono, a tacere, che 
non è virtù trascurabile, persino  a perdonare o a farci per-
donare. Abbiamo anche esercitato (fin troppo?) la capacità 
di analizzare motivazioni di comportamenti a noi un po’ 
estranei. Questo tipo di vacanza si chiama: “Viaggio di al-
lontanamento dal centro dell’io”.

INSIEME

sommario

GIORNALE PARROCCHIALE
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“La passione per l’evangelizzazio-
ne: lo zelo apostolico” è il tema di 
un ciclo di catechesi che il Papa ha 
iniziato alle udienze generali dall’11 
gennaio. “E’ un tema urgente e deci-
sivo – dice il Papa – per la vita della 
Chiesa, di ogni Comunità, dei singoli 
fedeli”.
Non si tratta di convincere le perso-
ne non credenti, ma di testimoniare 
nel concreto della vita quotidiana la 
bellezza dell’Amore di Dio per ogni 
persona, santo o peccatore, così che 
si senta attratto a Cristo. Quando in-
vece la vita cristiana perde di vista 
la passione della evangelizzazione, il 
desiderio cioè di comunicare a tutti 
quelli che incontra la bellezza della 
fede in Cristo, quando diventiamo 
Cristiani chiusi tra loro, la nostra 

fede si ammala. Quante volte il Papa 
ci ripete che il Signore vuole una 
Chiesa “in uscita”. Aver a cuore che 
tutti si sentano attratti dal Signore è 
ossigeno per la nostra fede.

Dall’udienza, Mercoledì, 11 gennaio 
2023
La chiamata all’apostolato (Mt 9,9-
13)
… Quando la vita cristiana perde di 
vista l’orizzonte dell’evangelizzazio-
ne, l’orizzonte dell’annuncio, si am-
mala: si chiude in se stessa, diventa 
autoreferenziale, si atrofizza. Senza 
zelo apostolico, la fede appassisce. 
La missione è invece l’ossigeno della 
vita cristiana: la tonifica e la purifi-
ca. Intraprendiamo allora un percorso 
alla riscoperta della passione evange-

lizzatrice…
E oggi vorrei iniziare da un episodio 
evangelico in qualche modo emble-
matico lo abbiamo sentito: la chia-
mata dell’apostolo Matteo. (cfr 9,9-
13)
Mentre tra Matteo e la sua gente c’è 
distanza [perché loro vedevano il 
peccatore], Gesù si avvicina a lui, 
perché ogni uomo è amato da Dio; 
“anche questo disgraziato?”. Sì, an-
che questo disgraziato, anzi Lui è ve-
nuto per questo disgraziato, lo dice il 
Vangelo: “Io sono venuto per i pecca-
tori, non per i giusti”. Questo sguar-
do di Gesù che è bellissimo, che vede 
l’altro, chiunque sia, come destinata-
rio di amore, è l’inizio della passio-
ne evangelizzatrice. Tutto parte da 
questo sguardo, che impariamo da 

d. Angelo Lorenzi

COMUNICARE LA BELLEZZA DELL’ AMORE 
DI DIO

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO

vita di chiesa

Gesù…
Dopo la chiamata, per prima cosa 
Gesù va a casa sua; lì Matteo gli pre-
para «un grande banchetto», a cui 
«partecipa una folla numerosa di pub-
blicani» (Lc 5,29) cioè gente come 
lui. Matteo torna nel suo ambiente, 
ma ci torna cambiato e con Gesù… 
Il nostro annuncio comincia oggi, lì 
dove viviamo. E non comincia cer-
cando di convincere gli altri, ma te-
stimoniando ogni giorno la bellezza 
dell’Amore che ci ha guardati e ci 
ha rialzati; sarà questa bellezza a 
comunicare, a convincere la gen-
te, non comunicare noi, ma lo stesso 
Signore. Noi siamo quelli che annun-
ciano il Signore, non annunciamo 
noi stessi, né annunciamo un partito 
politico, una ideologia, no: annuncia-
mo Gesù. Bisogna mettere in contatto 
Gesù con la gente, senza convincer-
li, ma lasciare che il Signore con-
vinca. Come infatti ci ha insegnato 
Papa Benedetto, «la Chiesa non 
fa proselitismo. Essa si sviluppa 
piuttosto per attrazione»  (Omelia 
nella Messa inaugurale della V Con-
ferenza Generale dell’Episcopato 
Latinoamericano e dei Caraibi, Apa-
recida, 13 maggio 2007). Non dimen-
ticare questo: quando voi vedrete dei 
cristiani che fanno proselitismo, che 
ti fanno una lista di gente per veni-
re… questi non sono cristiani, sono 
pagani travestiti da cristiani: ma il 
cuore è pagano. 

Dall’udienza, Mercoledì, 18 gennaio 
2023 
Gesù modello dell’annuncio.
… Cristo non solo ha parole di vita, 
ma fa della sua vita una Parola, un 
messaggio: vive, cioè, sempre rivolto 
verso il Padre e verso di noi…
Se infatti guardiamo alle sue giorna-
te, descritte nei Vangeli, vediamo che 
al primo posto c’è l’intimità con il 
Padre, la preghiera, per cui Gesù 
si alza presto, quand’è ancora buio, 
e si reca in zone deserte a pregare 
(cfr Mc 1,35; Lc 4,42) a parlare con 
il Padre. Tutte le decisioni e le scel-
te più importanti le prende dopo aver 

pregato (cfr Lc 6,12; 9,18).
Ogni giorno, dopo la preghiera, 
Gesù dedica tutta la sua giornata 
all’annuncio del Regno di Dio e la 
dedica alle persone, soprattutto ai 
più poveri e deboli, ai peccatori 
e agli ammalati (cfr Mc 1,32-39). 
Cioè Gesù è in contatto con il Padre 
nella preghiera e poi è in contatto con 
tutta la gente per la missione, per la 
catechesi, per insegnare la strada del 
Regno di Dio…
L’immagine del suo stile di vita è 
quella del buon Pastore, che dà la 
propria vita per le pecore (Gv10,11). 
Il suo è un cuore pastorale (cfr Ez 
34,15)…
Dio non sta a contemplare il recinto 
delle sue pecore e nemmeno le mi-
naccia perché non se ne vadano. Piut-
tosto, se una esce e si perde, non la 
abbandona, ma la cerca. Non dice: 
“Se n’è andata, colpa sua, affari 
suoi!”. Il cuore pastorale reagisce in 
altro modo: il cuore pastorale soffre, 
il cuore pastorale rischia. Soffre: sì, 
Dio soffre per chi se ne va e, mentre 
lo piange, lo ama ancora di più. Il 
Signore soffre quando ci distanziamo 
dal suo cuore. Soffre per quanti non 
conoscono la bellezza del suo amore 
e il calore del suo abbraccio. Ma, in 
risposta a questa sofferenza, non si 
chiude, bensì rischia: lascia le novan-

tanove pecore che sono al sicuro e si 
avventura per l’unica dispersa, facen-
do così qualcosa di azzardato e pure di 
irrazionale, ma consono al suo cuore 
pastorale, che ha nostalgia di chi se 
n’è andato. La nostalgia per coloro 
che se ne sono andati è continua in 
Gesù. E quando sentiamo che qualcu-
no ha lasciato la Chiesa cosa ci viene 
da dire? “Che si arrangi”. No, Gesù ci 
insegna la nostalgia di coloro che se ne 
sono andati; Gesù non ha rabbia o ri-
sentimento, ma un’irriducibile nostal-
gia di noi. Gesù ha nostalgia di noi e 
questo è lo zelo di Dio…
Gesù, ci chiede questo, di avvici-
narsi sempre, con il cuore aperto, a 
tutti, perché Lui è così… Non si trat-
ta di fare proselitismo, … si tratta di 
amare perché siano figli felici di Dio. 
Chiediamo nella preghiera la grazia di 
un cuore pastorale, aperto, che si pone 
vicino a tutti, per portare il messaggio 
del Signore e anche sentire per ognuno 
la nostalgia di Cristo. Perché, la nostra 
vita senza questo amore che soffre e 
rischia, non va: se noi cristiani non 
abbiamo questo amore che soffre 
e rischia, rischiamo di pascere solo 
noi stessi. I pastori che sono pastori di 
se stessi, invece di essere pastori del 
gregge, sono pettinatori di pecore 
“squisite”. Non bisogna essere pastori 
di se stessi, ma pastori di tutti.

S. Francesca Rubatto e B. Carlo Acutis, 
al primo posto l’intimità con il Padre, la preghiera
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vita di chiesa

don Mattia Magoni

“Fa più rumore un albero che cade di una foresta che cre-
sce”, recita un proverbio molto citato; e ogni giorno la cro-
naca e le chiacchiere della gente ci danno un resoconto fin 
troppo dettagliato degli alberi che, cadendo, fanno molto 
rumore, suscitano scandalo, clamore, sdegno, paura, delu-
sione, rassegnazione… Ma della foresta che cresce si parla 
davvero troppo poco.
Se un genitore maltratta un figlio, l’informazione giunge 
in un attimo in tutto il mondo, mentre la “normalità” di 
milioni di genitori che si sacrificano per i propri figli non fa 
notizia. Se un prete va fuori strada, viene immediatamente 
consegnato alla gogna mediatica e si parte subito con le 
generalizzazioni che ricoprono di sospetti anche i tanti sa-
cerdoti che ogni giorno si spendono per la loro comunità. 
Gli esempi potrebbero moltiplicarsi.
Di bene se ne fa tanto, ma è poco conosciuto e scarsamente 
considerato. È vero che chi fa il bene non dovrebbe met-
tersi in mostra: se lo facesse, Gesù gli direbbe che “ha già 
ricevuto la sua ricompensa”! Ma è pur vero che il Van-

gelo ci consegna anche un imperativo di segno opposto e 
complementare: “Vedano le vostre opere buone e rendano 
gloria al Padre che è nei cieli”.
Infatti, al mare di cose buone compiuto dalle diverse isti-
tuzioni e dalle numerose associazioni di volontariato, si 
aggiunge un oceano di gesti buoni nascosti nelle nostre re-
lazioni quotidiane; basti pensare alla cura che si esprime 
nelle nostre famiglie: nonni che tengono i nipotini, adulti 
che si fanno carico dei genitori anziani, dei propri figli, dei 
familiari diversamente abili o con patologie croniche… 
Quanta carità: è la foresta che cresce!
Nell’anno di “Bergamo-Brescia capitale italiana della cul-
tura” vorremmo che alcune esperienze-segno potessero 
essere viste da tutti come espressione di una cultura della 
carità che ha sempre caratterizzato la vita della nostra gente 
e manda avanti il mondo.

Nel succedersi dei diversi mesi dell’anno potremo avvici-
nare, singolarmente o in gruppo, queste realtà meravigliose 
attraverso alcune visite guidate, o addirittura lasciarci coin-

volgere in esperienze di volontariato. 

Così, nei diversi mesi del 2023, apro-
no le porte tante realtà di carità, in cui 
toccare con mano quella forma parti-
colare di cultura bergamasca che ha 
preso i tratti della cura: dal “Patronato 
San Vincenzo” (a gennaio e febbraio), 
al “Centro Don Orione” (a marzo), 
passando per il servizio ai carcerati 
(ad aprile), per l’Istituto Palazzolo (a 
maggio) e la Mensa dei poveri pres-
so i Cappuccini (a giugno), fino alle 
diverse realtà gestite dalla Fondazio-
ne Angelo Custode (a ottobre) e dalla 
Caritas Diocesana (a novembre). Po-
tremo quindi toccare con mano come 
la cultura della cura e della carità ha 
segnato profondamente la nostra sto-
ria e continua ad alimentare la prossi-
mità ai poveri, agli anziani, ai malati, 
ai piccoli.
Sono state fissate le date per visitare 
alcune di queste realtà, ma lungo l’an-
no potranno aggiungersi altre espe-
rienze, oppure voi stessi potrete chie-
dere di accedere alle diverse strutture 
anche in tempi diversi da quelli pro-
grammati. L’importante è prenotarsi 
ai contatti che sono stati indicati, per 
potersi organizzare al meglio. Trove-
rete man mano indicazioni più precise 
sul sito diocesano.

Buon anno della cultura, dunque: che 
sia la scoperta di una straordinaria 
“foresta che cresce”!

      NON SOLO A BERGAMO…

LA CULTURA DELLA CARITÀ OLTRE 

I CONFINI

Da molti decenni la Quaresima è per 
Bergamo un’occasione per gettare 
lo sguardo anche oltre i suoi confini. 
Pochissimo tempo dopo l’inizio della 
cooperazione missionaria con la Boli-
via (11 ottobre 1962), il Vescovo Cle-
mente Gaddi volle che la Chiesa di 
Bergamo, in tutte le sue componenti, 
scegliesse il tempo della Quaresima 
come tempo di attenzione e solida-
rietà verso le missioni diocesane, che 
in seguito sono diventate tre: Bolivia, 

LA VULNERABILITÀ COME FORZA:
LA CULTURA DELLA CARITÀ
La possibilità di visitare alcune “esperienze segno” in diocesi
in occasione di Bergamo Brescia 23

Costa d’Avorio, Cuba. Anche questo 
è diventato ormai parte della “cultu-
ra” che ci ha fatto crescere. La nostra 
Chiesa ha così scelto di stare dalla 
parte dell’uomo nel nome di Gesù. E 
per questa Quaresima 2023 …

“ha scelto di stare”…

…dalla parte del boliviano, che fatica 
ad amministrare i pochi spiccioli che 
ha nella saccoccia e li spende in al-
cool per dimenticare le sue disgrazie; 
che si vede costretto ad abbandonare 
la famiglia per cercare un lavoro più 
dignitoso e spesse volte si perde nella 
ricerca di un guadagno più facile, ma 
non onesto; che si vede costretto ad 
abbandonare la sua casupola per cer-
care fortuna nelle periferie delle gran-
di città, trovandosi così a implementa-
re il triste fenomeno di una disordinata 
e anonima urbanizzazione….
A queste problematiche, ad esem-
pio, don Riccardo Giavarini cerca di 
dare risposta intessendo reti socia-
li che coinvolgono le famiglie, gli 
anziani, i giovani e i ragazzi, don 
Fabio sostiene i bambini attraverso 
un comedor diffuso e don Alessandro 
aiuta giovani e adulti finiti nell’alco-
ol a ricostruirsi una vita.

“ha scelto di stare”…

…dalla parte dell’ivoriano che 
consegna il suo futuro a una terra 
depredata dalle multinazionali 
assetate di facili ricchezze; che 
ancora troppo si affida alle fatalità 
della vita; che è vittima delle 
conseguenze nefaste di malattie che 
con pochi euro potrebbero trovare 
una cura adeguata…
Sono alcune delle attenzioni che don 
Marco e don Luca hanno ben pre-
sente quando visitano le comunità e 
si fanno particolarmente vicini alle 
famiglie che al loro interno hanno 
persone malate.
Così anche Walter, particolarmente 
attento ai bambini e ai ragazzi por-
tatori d’handicap.

“ha scelto di stare”…

…dalla parte del cubano che non 
ha spazio di libertà nelle scelte, nei 
pensieri e nei sogni; che non può 
decidere del suo futuro; che a causa 
delle scelte politiche non ha il cibo 
sufficiente per sfamare in modo 
dignitoso sé e la sua famiglia…
È questa la più grande attenzione 
che don Massimo cerca di mettere 
nel promuovere la collaborazione 
con la Caritas di Guantanamo-Ba-
racoa. In questa situazione estranian-
te si trova anche don Sergio, appena 
arrivato a Cuba, cercando di capire 
come essere portatore di umanità in 
una terra che fatica ancora a trovare 
la sua strada.
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A un anno esatto dall’inizio dei lavori di ristrutturazione, 
il Cineteatro di S. Caterina viene restituito al Borgo e alla 
Comunità completamente restaurato: domenica 12 Febbraio 
2023, la sala è stata inaugurata con tanto di cerimonia uffi-
ciale (*). Si è trattato di un impegno gravoso, di cui bisogna 
dare atto, in primis, al nostro Parroco, mons. Pasquale Pez-
zoli, e a don Luca Martinelli, Direttore dell’Oratorio, che 
hanno fortemente e coraggiosamente affrontato l’impresa, 
quando ancora non era terminata la ristrutturazione dell’O-
ratorio. Diamo merito del successo anche alla Comunità di 
S. Caterina, che si è fatta carico di supportare, con incredibi-
le generosità d’assieme e di singoli benefattori, l’onere eco-
nomico per realizzare l’opera (complessivamente, 460.000 
euro). Il nostro riconoscimento va inoltre alla FONDAZIO-
NE CARIPLO e alla FONDAZIONE BERGAMASCA, che 
hanno sponsorizzato l’impresa con contributi molto cospi-
cui (100.000 euro e 50.000 euro, rispettivamente!). Infine, 
dobbiamo volentieri dire il nostro grazie a tutti coloro che 
si sono prodigati, con le loro mani e con il loro ingegno, per 
raggiungere l’ambito traguardo, qualcuno addirittura rinun-
ciando ad ogni compenso economico. 

A questo proposito, si devono menzionare obbligatoria-
mente l’architetto Giovanni Remuzzi, progettista e diretto-
re dei lavori, l’ing. Mario Zamboni, supervisore tecnico, e 
il dott. Piero Locatelli, prezioso (in senso stretto) anello di 

Giorgio Franchioni
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Una famiglia al servizio 
delle famiglie 

  

SU IL SIPARIO!

collegamento con gli sponsor.

L’abbiamo volutamente chiamato “Cineteatro di S. Cate-
rina”, anche se la struttura è intimamente legata all’Orato-
rio. Il Cineteatro sarà soprattutto lo spazio creativo per i 
nostri ragazzi, per il quale era stato concepito fin dai tempi 
della “Lucciola”, come denominato alla sua prima inaugu-
razione del 1957. In questo senso contribuirà alla forma-
zione culturale e sociale dei giovani, nello spirito cristiano 
e cattolico della nostra Comunità. Sarà però anche il Cine-
teatro del Borgo, non solo della Parrocchia, aperto a tutte 
le iniziative artistiche e sociali che potranno contribuire 
alla crescita culturale e umana degli abitanti di S. Cateri-
na, ma anche, più in generale, della città e della provincia. 
Sarà, insomma, nelle intenzioni, una struttura viva e viva-
ce. Anche per queste ragioni la sala del Cineteatro sarà in-
titolata a don Emilio Majer, indimenticato coadiutore per 
molti anni della nostra Parrocchia (vedere il riquadro), e 
lungimirante profeta, proprio da questa stessa sala, della 
potenza della comunicazione e delle relative tecnologie.

Il Cineteatro è stato attrezzato con moderne apparecchia-
ture audiovisive, gestite nella sala da sofisticati hardware 
e software, così da rendere efficace, agevole e piacevo-
le l’interazione con il pubblico. Potrà ospitare quasi 200 
persone tra platea e galleria, comodamente sedute su nuo-
vissime poltrone, rigorosamente conformi alle vigenti nor-

cronaca parrocchiale



febbraio - 12 febbraio - 13

mative antincendio, che ci hanno costretto a rinunciare alle 
precedenti, per quanto ancora in buone condizioni. Il teatro 
è stato abbellito con rinnovati tendaggi sul palco e funzio-
nali sistemi di movimentazione delle scenografie. La pavi-
mentazione è stata completamente rifatta e le pareti sono 
state rivestite con eleganti pannelli in legno antiriverbero. 
Infine, sono stati interamente riprogettati e realizzati l’im-
pianto elettrico e il sistema di condizionamento (ricambio 
dell’aria e riscaldamento) della sala.

Anche la hall è stata rimodernata e significativamente ab-
bellita dall’affresco, noto come “Gesù tra i Santi benefatto-
ri dei giovani”, realizzato nel 1958 dal pittore borghigiano 
Nino Nespoli. Come si ricorderà, l’affresco si trovava in 
origine nella cappella dello stesso Oratorio ed è particolar-
mente caro ai parrocchiani, perché ha accompagnato per 
molti anni le meditazioni e le benedizioni di generazioni 
di nostri ragazzi. L’opera è stata strappata da un esperto re-
stauratore e, appunto, ricollocata su un adeguato pannello 
in legno, nell’atrio del Cineteatro.

Allora, come si usa dire in questi casi: “SU IL SIPARIO! 
SI VA AD INCOMINCIARE!!”

“In bocca al lupo”, caro Cineteatro!!

Il nuovo arredo per un Oratorio confortevole e accogliente

In parallelo ai lavori sul Cineteatro è stato completato il 
rinnovo dell’arredamento dell’Oratorio, con l’acquisto dei 
mobili delle aule, del salone e della “Piazza”. Tra le altre 
cose, è stata resa finalmente agibile la Cucina, ora pronta, 
con tanto di certificato, a preparare succulenti piatti per le 

Don Emilio Majer, per 
ventun anni, ha esercita-
to il ministero pastorale 
nella nostra Parrocchia, 
fondando il Cineforum di 
Borgo Santa Caterina.
Ha lasciato un vivo ricor-
do nei parrocchiani della 
sua personalità e della 
sua passione per il cine-
ma. Don Majer diceva 

DON EMILIO MAJER

ANNIVERSARI BATTESIMI

cronaca parrocchiale

Domenica 22 gennaio 2023 noi tutti genitori e i nostri bimbi 
battezzati nel 2022 ci siamo ritrovati su invito di Mons. Pa-
squale nella Casa del Signore, lì dove i nostri cuccioli hanno 
ricevuto il dono del battesimo.

E’ stata un’occasione per ricordare la scelta che abbiamo 
fatto per i nostri figli ed il cammino che vogliamo loro trac-
ciare. E’ stato bello poter condividere con le altre famiglie 
questa giornata per dimostrare che siamo una comunità e 
che il Signore è in mezzo a noi per regalarci il sorriso e la 
gioia di stare insieme. Guardando negli occhi gli altri geni-
tori abbiamo capito che anche loro vivono il nostro stesso 
percorso: le gioie di una nuova vita ma anche le difficoltà 
dell’essere genitori e le difficoltà di essere quella “luce” di 
riferimento per i nostri piccoli.

Abbiamo ricordato una grande verità: in questo percorso 
non siamo soli, a sostenerci, a tendere la mano ai nostri figli 
c’è il Signore che ci aiuta ogni giorno. Ed è lui che ci ricor-
da che nel nostro compito importante di guida per i nostri 
bambini c’è una comunità pronta a sostenerci e con la quale 
condividere questo cammino. 

Abbiamo trascorso un momento importante tutti noi fami-
glie e siamo felici di aver tracciato il cammino di fede dei 
nostri figli, e ci impegneremo per renderli parte di questa 
comunità. 

Auguriamo a tutte le famiglie una vita di gioia e serenità e 
ringraziamo Mons. Pasquale per averci ricordato la scelta 
importante che abbiamo fatto per i nostri figli.  

Emanuela e Stefano con il piccolo Edoardo Giovanni

che aveva scelto i film come strumento pastorale: 
“Sono le parabole di oggi”. Era nato il 23 luglio 1922 
a Romano di Lombardia. E’ stato ordinato sacerdo-
te il 26 maggio1945. Ha esercitato il suo ministero 
come Coadiutore Parrocchiale, prima a Gandino e 
poi in S. Caterina dal 1961 al 1982. E’ stato Delegato 
Diocesano A.C.E.C. e Direttore del S.A.S. dal 1965 al 
2008; Membro del Consiglio Pastorale Diocesano 
dal 1978 al 1981; Presidente nazionale A.C.E.C. dal 
1981 al 1999. Parroco di San Pantaleone dal 1988 al 
1998; Membro del Consiglio Presbiterale Diocesa-
no dal 2003 al 2011. E’ morto il 2 gennaio 2018.

gioiose feste parrocchiali.

(*) Sul prossimo numero del Giornale riferiremo ampiamente 
sull’inaugurazione del Cineteatro e sulle iniziative correlate



febbraio - 14 febbraio - 15

Nel  secondo incontro del ciclo, Don  
Claudio,  affrontando il tema della 
Chiesa, rileva come premessa la fa-
tica della società contemporanea, 
dei giovani in particolare, ad accet-
tare percorsi e obiettivi prefissati, 
in nome di una libertà individuale 
incondizionata: logica conseguenza 
è la crisi del bisogno di appartenenza 
e quindi di ogni tipo di istituzione, 
Chiesa compresa. D’altronde la Chie-
sa è dimensione necessaria all’umano 
perché non possiamo privarci, come 
uomini appunto, di una forma cor-
porea, concreta: non possiamo “an-
gelicarci”, sarebbe uscire dalla real-
tà. Detto ciò, è chiaro che “il corpo 
Chiesa” può anche essere diverso 
da come è; quindi si inserisce il tema 
della sua possibile riforma, ma aven-
do chiaro che ci sono aspetti iden-
titari della Chiesa: è una, santa, 
cattolica e apostolica. Questo non 
significa che siano caratteri sempre 
declinati allo stesso modo, dati una 
volta per tutte. Occorre tornare  
comunque a questi principi, ma 
come rinnovandoli nel loro perma-
nere. La storia cambia, così le società, 
i bisogni, i linguaggi. Non si tratta di 
tradire i valori fondanti, ma di con-

servarli con le diverse sottolineature 
che i “segni dei tempi” potrebbero 
richiedere.
La domanda centrale verte allora sul 
rapporto Chiesa-mondo.
Don Claudio accende a questo punto 
tre fari su  testi di pontefici inscritti 
in  diversi contesti storici. In questo 
modo delinea tre profili di Chiesa, 
di cui due molto simili e uno certa-
mente diverso. 
Uno appartiene a Papa Gregorio 
XVI (eletto nel 1831). Si potrebbe 
definirla, la sua, una posizione di 
amarezza, quasi di sofferto stupore, 
di difesa dal mondo, di netta con-
trapposizione. L’analisi testuale per-
mette di delineare due contrapposti 
campi di significato: tempesta, male, 
calamità, cospirazione, insolenza, 
fellonia, pervicacia….definiscono il 
“Mondo” in tutta la sua negatività. In-
vece “benigna indulgenza, acerbissi-
mo dispiacere, armi spirituali, quoti-
diana sollecitudine, cuore affranto…” 
definiscono la reazione del Papa che, 
alla fine, rivolgendosi a chi mantie-
ne un “attaccamento alla religione “, 
proprio di questi si preoccupa, cioè 
delle pecore rimaste nell’ovile piut-

tosto che di quelle smarrite (dette: “i 
comuni nemici”!).
Il secondo testo è tratto dal discorso 
di Paolo VI all’ONU (il mondo!) nel 
1965. Svolta straordinaria, parole di 
disarmante dolcezza. La Chiesa si 
dice al “servizio” del mondo “con 
disinteresse, umiltà e amore”. Non si 
contrappone, non chiede, non giudi-
ca, non solleva questioni, domanda 
permesso. E’ quindi acceso l’ultimo 
faro su un brano dell‘ Evangelii Gau-
dium di Papa Francesco. Si pone in 
linea di continuità rispetto al pensie-
ro precedente, ma con immagini più 
“disturbanti”: si passa, sottolinea Don 
Claudio, da una Chiesa “di fronte “ al 
mondo ad una Chiesa, che, esperta di 
umanità, si fa “compagna di viaggio” 
dell’uomo del nostro tempo. Sono 
note le parole forti del Papa che pre-
ferisce “una Chiesa accidentata, ferita 
e sporca per essere uscita per le stra-
de, piuttosto che una Chiesa malata 
per la chiusura e la comodità di ag-
grapparsi alle proprie sicurezze”.
 Si esce pensierosi: il discorso di Don 
Avogadri risulta, come è evidente, 
ricco di spunti di riflessione.

PERCHÉ DOVREI ACCETTARE LA CHIESA?

CICLO DI INCONTRI CON DON CLAUDIO AVOGADRI

cronaca parrocchiale

Nell’ambito di “Bergamo-Brescia Capitale della Cultura 
2023” la Diocesi di Bergamo ed in particolare l’Ufficio 
diocesano dei Beni culturali ha indetto una “Settimana del-
la Cultura” che si terrà dal 15 al 23 aprile. L’iniziativa è 
aperta a tutte le parrocchie e  agli enti ed istituti religiosi 
della diocesi stessa. Il tema scelto è “Nella Città di Tutti” 
e si “ispira alla missione che il Vangelo affida ai creden-
ti: fare di tutto, per quanto dipende da noi, per annunciare 
l’amicizia che Gesù vuole offrire ad ogni uomo”. Viene ri-
chiamato “un preciso stile pastorale che ha i tratti del met-
tersi in cammino, ovvero dell’uscire nella città e sostare 
nella sua piazza per stare da cristiani, nel terreno comune 
della cultura di tutti”.
Anche la nostra Comunità parrocchiale di Santa Caterina 
ha aderito all’iniziativa con due eventi, programmati ri-
spettivamente per il 20 e il 21 aprile.
In particolare giovedì 20 alle ore 20.30 si terrà un incontro 
dal titolo Giambattista Caniana tra intarsio e architettu-
ra, che permetterà di conoscere meglio la figura dell’im-
portante architetto settecentesco, artefice di numerosissi-
mi progetti di chiese bergamasche. L’incontro sarà tenuto 
dall’architetto Riccardo Panigada, nostro parrocchiano e  
conservatore del Museo d’Arte Sacra San Martino di Al-
zano Lombardo. Caniana, nativo di Romano Lombardo, si 
recherà infatti ben presto ad Alzano dove la sua bottega 
di intarsio collaborerà con quella di Andrea Fantoni alla 
realizzazione delle Sagrestie della Basilica e proprio ad 
Alzano porrà il centro della sua attività. Quello per Santa 
Caterina è inoltre uno dei progetti meglio documentati tra 
quelli realizzati dal Caniana e diventerà un modello per 
altre chiese del territorio. 
La seconda iniziativa è prevista per venerdì 21 aprile e 
coinvolgerà un gruppo di studenti del Liceo Scientifico 
Lorenzo Mascheroni. Verrà organizzata una Visita guidata 
alla nostra prepositurale e saranno i ragazzi del triennio 
del liceo Scientifico Mascheroni a presentare il patrimonio 
artistico della chiesa stessa in un percorso, tra elementi ar-
chitettonici e aspetti iconografici e pittorici, 
La chiesa sarà aperta per i percorsi guidati dalle ore 10.30 
alle 12.30 e dalle 14.30 alle 18.00,
La visita, che si snoderà tra navata, presbiterio e sagrestia, 
si concluderà con la possibilità di ammirare gli affreschi e 
gli stucchi che ornavano la volta prima dell’intervento di 
Caniana.
A seguire l’iniziativa sarà ancora l’architetto Panigada, già 
docente presso il Liceo Mascheroni per oltre trent’anni, che 
si avvarrà della collaborazione di alcuni insegnati dell’isti-

tuto e di un gruppo di parrocchiani, fra cui la professoressa 
Anna Terzi Pacati e l’archivista Giorgio Franchioni, che 
aiuteranno in particolare nella selezione delle opere e nello 
studio  degli aspetti storici legati all’evoluzione e alla vita 
della parrocchia.
Gli studenti partecipanti all’evento verranno precedente-
mente formati attraverso una serie di incontri nei quali si 
analizzerà il periodo storico e l’ambito figurativo in cui 
sono state realizzate le opere d’arte presenti in Santa Cate-
rina, con particolare attenzione anche al loro significato di 
opere realizzate per aiutare i devoti nella ricerca dei valori 
della Fede.

INIZIATIVE DELLA PARROCCHIA

BERGAMO-BRESCIA CAPITALE DELLA CULTURA 2023

In alto: Antica Chiesa Parrocchiale di S. Caterina: La disputa 
con i dottori (Cesareo-Camuzio, sec. XVII).

Sotto: Altare Maggiore della Chiesa Prepositurale di S. Cate-
rina.
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Doppio, meritato successo per i concerti nella chiesa di San Nicolò ai Celestini, domenica 22 
gennaio. Un vero evento non solo per il Borgo, ma per tutta la Città, che con Brescia è Capitale 
della Cultura 2023.

Ines Turani

«I colori dell'aria 3», il doppio concerto di scena 
domenica 22 gennaio nella chiesa di San Nicolò ai Cele-
stini con un «tutto esaurito», si è connotato come un vero e 
proprio evento capace di coinvolgere non solo la Comunità 
del Borgo, ma anche quella di Bergamo che con Brescia 
contava il suo terzo giorno come Capitale della Cultura 
2023. Si è trattato di un doppio successo: di pubblico – un 
«sold out» con circa 330 persone presenti complessiva-
mente alle 16 e alle 19 – e di esecuzione grazie ai quattro 
validi musicisti del «Vagues Saxophone Quartet» e alla 
proposta dei brani musicali inediti ispirati a tre affreschi 
della pieve.

Lo scopo dei concerti
Lo scopo dei concerti? Duplice. Raccogliere fondi per il 
Convento trecentesco, dove risiedono le suore Sacramen-
tine, che necessita di manutenzione urgente dei chiostri 
e perciò portare all’attenzione di privati e istituzioni una 
realtà storico-artistica da tutelare e da aiutare finanziaria-
mente. Inoltre, ricordare la figura di Giuseppe Anghileri 

(1942-2019) appassionato politico cittadino e cultore delle 
vicende del Borgo. 

A organizzare i due concerti Alessandro Bottelli, poeta e 
promotore culturale, che da anni propone appuntamenti 
musicali nelle chiese della nostra provincia per far cono-
scere il patrimonio artistico del territorio.

La cronaca dell’evento
Così, alle 16,20 di domenica, con il servizio d’ordine ga-
rantito dalla sezione Alpini del Borgo, ha preso il via il 
primo concerto in una chiesa gremita da personalità reli-
giose (l’ex parroco del Borgo, monsignor Andrea Paiocchi, 
l’attuale, monsignor Pasquale Pezzoli, la superiora delle 
Sacramentine con alcune consorelle), politiche (il senatore 
Antonio Misiani, l’ex deputata Elena Carnevali, l’assesso-
re alle politiche sociali del Comune di Bergamo Marcella 
Messina, l’ex assessore alla cultura Claudia Sartirani...), 
da imprenditori, direttori di testate giornalistiche e comuni 
cittadini (ci scusiamo in partenza per eventuali omissioni). 

MUSICA PER SALVARE I CELESTINI

Ai piedi dell’altare un grande schermo con un susseguirsi 
di immagini dei notevoli affreschi di epoche diverse della 
chiesa. E a fare gli onori di casa suor Marzia, economa del-
le Sacramentine, che nel ringraziare l’organizzazione, ha 
sottolineato come il «tutto esaurito» conferma l’attenzione 
che la gente del Borgo e della città riserva ai Celestini e 
che questo è di conforto per le suore. Ringraziamenti anche 
da parte di Matteo Anghileri, commosso, per la dedica dei 
concerti al padre. 

Alessandro Bottelli, ricostruendo il progetto concertistico, 
ha sottolineato come tutto sia nato dall’articolo dedicato al 
problema strutturale dei Celestini apparso su questo stesso 
mensile a ottobre e dal ricordo di Anghileri che gli ave-
va segnalato anni fa il Convento come autentico scrigno 
di bellezza, storia e memoria. Una volta visitato, è partita 
l’iniziativa musicale, realizzata anche grazie all’interessa-
mento di Marina Benedetti, della Parrocchia e di diversi 
sponsor.

Il concerto tra musica classica e contemporanea

Protagonisti dell’appuntamento musicale i giovani del 
«Vagues Saxophone Quartet»: Mattia Quirico sax tenore, 
Andrea Mocci soprano, Francesco Ronzio alto, Salvatore 
Castellano baritono. Formazione, questa, già coronata da 
riconoscimenti prestigiosi, dalla partecipazione a rassegne 
e festival di spicco e dalla recentissima prima uscita del 
disco per l’etichetta Da Vinci.

Nelle esecuzioni agili e frizzanti dell’ensemble sono dipa-
nati brani che hanno spaziato da Bach a Piazzolla, da Scar-
latti a Nyman suscitando scroscianti e convinti applausi. 
Non solo. 

Per la prima esecuzione assoluta sono stati proposti tre nuo-
vi spartiti, commissionati ad hoc da Bottelli, ispirati agli af-
freschi della chiesa dei Celestini ed eseguiti dall’ensemble. 

Con lo struggente «Planctus Angelorum» Gabriele Rota 
(1967), pianista e compositore bergamasco di S. Caterina, 
si è ispirato all’affresco degli Angeli. Il bresciano Luca 
Tessadrelli (1963) ha tratto ispirazione da un volto di Santo 
Stefano proponendo «Et, et, et...Rebus», mentre il milane-
se Federico Calcagno (1995) con i suoi «I Frammenti, il 
Verbo e il Bianco» ha preso spunto da ciò che rimane di un 
affresco conservato nella chiesa con contaminazioni mu-
sicali insolite. Dai presenti applausi convinti. Come dire 
che la proposta di nuovi linguaggi musicali uniti a opere 
pittoriche del passato possono fare breccia ed emozionare 
anche un pubblico di non addetti ai lavori. 

A sipario calato sottolinea Alessandro Bottelli: «Anche se 
le libere offerte per i concerti hanno dato un buon riscontro, 
non possono coprire i costi di ristrutturazione dei chiostri. 
Perciò la speranza è quella che anche le istituzioni possano 
interessarsi al caso “Celestini” per trovare un rimedio».

I compositori Luca Tessadrelli e Gabriele Rota 
(al centro) con don Pasquale Pezzoli

Alessandro Bottelli e Luca Tessadrelli circondati dai 
quattro musicisti del “Vagues Saxophone Quartet”
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“LA STRADA E IL VILLAGGIO”
Paola Cortinovis

Venerdì 27 gennaio si è tenuto il primo incontro promosso 
dalla nostra comunità sul Sinodo. Il tema che è stato ogget-
to della serata è stato quello del cantiere (così dalla diocesi 
sono stati nominati i quattro temi di confronto) della stra-
da e del villaggio.
Le persone che hanno partecipato, circa trenta, si sono riu-
nite all’oratorio, dove dopo una breve introduzione a cura 
del Parroco e una preghiera condivisa, si sono divise in tre 
gruppi più piccoli, per poter agevolare il dialogo e l’ascolto 
reciproco. A guidare tre facilitatori, che hanno coordinato 
i tempi e aiutato il gruppo a seguire le istruzioni di metodo 
indicate dalla diocesi.
Tre i momenti richiesti, uno di testimonianza personale, 
attraverso la narrazione di una propria esperienza, un se-
condo momento di risonanza rispetto a quanto ascoltato 
dagli altri e un terzo e ultimo momento in cui esprimere 
il proprio contributo sinodale al cammino della Chiesa. A 
tutti è chiesto di intervenire.
Tre le domande per stimolare la condivisione delle espe-
rienze.
Il clima era di forte attesa, in quanto questo incontro dà un 
senso diverso alla percezione con cui siamo abituati a con-
siderare un sinodo, che spesso associamo come più legato 
all’insieme dei vescovi o delle alte cariche ecclesiastiche, 
mentre ci è stato chiesto, in questa occasione, di esser parte 
attiva e fondamentale di questo percorso.
La narrazione della propria esperienza e l’ascolto recipro-
co sono strumenti un po’ inediti che creano l’occasione per 
far sentire la propria voce rispetto alle sfide che la vita ci 

pone davanti tutti i giorni nel nostro quotidiano per cercare 
di essere cristiani più autentici possibile. Il sinodo della 
Chiesa vuole partire da questo, dalla vita reale, quella che 
ogni giorno impegna ogni cristiano.
Ogni gruppo ha creato la propria chimica e i tempi sono 
stati rispettati. Alla fine della serata c’era una evidente sod-
disfazione da parte di tutti per aver partecipato.
La percezione è stata che potersi mettere in gioco è stato 
vissuto come positivo, direi di più, che ci fosse anche un 
po’ un bisogno di uno spazio che permettesse di potersi 
aprire. La partizione dei momenti, le regole dell’incontro, 
che escludevano un dibattito tra le persone ma puntavano 
a creare un clima di profondo ascolto gli uni gli altri, ha 
permesso un incontro moderato, dove tutti hanno potuto 
esprimere con serenità il proprio punto di vista senza sen-
tirsi giudicato dagli altri.
Ciò che emerso sarà oggetto di un lavoro di sintesi, che poi 
verrà inviato agli uffici della diocesi, dove ci si occuperà 
di creare un unico documento che sarà mandato alla CEI. 
Al di là di questi passaggi, che valorizzano naturalmente 
il contributo di ciascuno, credo che ciò che abbiamo speri-
mentato quella sera abbia fatto bene a noi, prima di tutto, 
perché ci ha fornito una opportunità preziosa di sentirci 
comunità e anche di approfondimento della conoscenza 
reciproca.
Ci si dà appuntamento al 10 febbraio per il secondo incon-
tro. Tema: cantiere dell’ospitalità e della casa.
Ne riparleremo.

PAOLO BELLI E 
L’ASSOCIAZIONE 
A LUI DEDICATA
Ildo Serantoni

Diamo per scontato che tutti sappiano che cosa è l’”Associa-
zione Paolo Belli”, organismo che ha come finalità la lotta con-
tro ogni forma di leucemia. Non tutti, invece, sanno che esiste 
una stretta connessione fra questa benemerita Associazione e 
l’Excelsior. Ci spieghiamo. Paolo Belli era un giocatore di pal-
lacanestro che militava nell’Excelsior, morto a soli 24 anni a 
causa della leucemia. Abitava ad Almè, ma era poco più che 
un bambino quando venne da noi e cominciò a muovere i 
primi passi nel mondo del pallone a spicchi. All’Excelsior lo 
avevamo cresciuto sul piano sportivo, tanto che era diventato 
una colonna della nostra squadra, promossa per la prima volta 
nella sua storia in serie D. Era l’estate del 1989. Nel dicembre 
di quello stesso anno Paolo, un ragazzone alto più di due me-
tri che giocava nel ruolo di pivot, cominciò ad accusare qual-
che disturbo: svogliatezza, apatia, stanchezza, comportamenti 
inspiegabili per un atleta che aveva nella vigoria fisica il suo 
punto di forza. In società (a quell’epoca ne ero presidente) non 
riuscivamo a farcene una ragione. Nella settimana fra Natale 
e Capodanno fummo raggiunti dalla tremenda notizia. Ricor-
do che a comunicarcela fu Silvano Manzoni, l’allenatore della 
squadra. Una telefonata agghiacciante: “Paolo ha la leucemia, 
una forma molto aggressiva di leucemia”.

Il ragazzo fu subito ricoverato nel reparto di ematologia del no-
stro ospedale e sottoposto a cure energiche che, sulle prime, 
sembravano avere dato ottimi risultati. Dopo un paio di mesi 
fu dimesso e, piano piano, riprese il suo normale iter di vita. 
Nell’estate del 1990 tornò addirittura a imbucare qualche pallo-
ne a canestro, ingenerando in tutti (la sua mamma, il suo papà, 
ma anche i suoi compagni di squadra) un cauto ottimismo. Ave-
va reagito bene alle cure, sembrava davvero incamminato sulla 
strada giusta. Ma l’inverno successivo, un anno esatto dopo il 
primo manifestarsi del problema, ecco il secondo agguato della 
terribile malattia, questa volta senza scampo. Paolo venne di 
nuovo ricoverato in ospedale e non ne uscì più. Morì all’inizio 
di aprile del 1991, sprofondandoci in una cupa disperazione.

Ma proprio in quelle ore, in cui sembrava esserci posto soltanto 
per le lacrime, nella mente in perenne movimento e nel cuore 
generoso di Silvano Manzoni cominciò a farsi strada un’idea 
nobile e straordinaria, riassumibile in un concetto espresso 
qualche mese più tardi su un opuscolo stampato in occasione di 
un torneo di basket: “Perché la leucemia non uccida più. Per ora 

è soltanto uno slogan: bisogna riempirlo di contenuti. Impre-
sa ciclopica, lo sappiamo, ma da combattere con tutte le forze. 
Del resto, non è forse vero che anche la più lunga delle marce 
comincia con un passo?”. Ed è così, sulla spinta di quell’idea, 
che l’11 febbraio 1992, è nata l’Associazione Paolo Belli che 
ha come simbolo il sole, con il quale si porta idealmente luce 
nel buio della malattia. La sua forza portante è il volontariato, 
il suo motto fondante è “Per non dimenticarti”, il suo autofi-
nanziamento viene portato avanti attraverso iniziative semplici 
ed efficaci: le stelle di Natale, le uova di Pasqua, la raccolta di 
contributi da incanalare con tempestività in tre grossi filoni:

1) La solidarietà: aiuto e ascolto delle famiglie colpite da malat-
tie ematologiche, mediante servizi di patronato, di accoglienza 
e di accompagnamento.

2) L’informazione: stampa e divulgazione di materiale infor-
mativo sulle malattie del sangue e attraverso la promozione di 
conferenze e incontri.

3) Il sostegno alla ricerca scientifica e alla cura: borse di studio 
per giovani medici per la ricerca sulla malattia; realizzazione di 
laboratori, camere sterili e strutture necessarie per prestare cure 
adeguate.

Tutto ciò non appartiene più al libro dei sogni ma, al contrario, 
grazie all’idea visionaria di Silvano Manzoni, borghigiano doc, 
è oggi una splendida realtà della quale, in questi ultimi 20 anni, 
si sono giovate centinaia di ammalati e di loro famigliari, pro-
venienti da diverse regioni italiane e persino dall’estero, accolti 
nelle due “Case del Sole” che nel frattempo sono state realizzate 
di fronte al vecchio Ospedale Maggiore e al nuovo Ospedale 
Giovanni XXIII. Anche i nuovi laboratori sono una concreta 
realtà, a cominciare dal Centro di terapia cellulare intestato a 
Gilberto Lanzani, un volontario della prima ora scomparso una 
decina d’anni fa. Il Centro Lanzani è ospitato nella struttura 
dell’ex “Matteo Rota”, in via Garibaldi. Così come sono una 
concreta realtà le borse di studio per giovani medici e ricerca-
tori. Insomma, la “Paolo Belli” è oggi un cuore pulsante che da 
Borgo Santa Caterina irradia i suoi battiti di vita e di speranza 
in tutto il mondo.

VANTO DELL’EXCELSIOR 
E DI SANTA CATERINA

IL SINODO, OCCASIONE DI ASCOLTO E DI INCONTRO 
NELLA RECIPROCITÀ

Silvano Manzoni alla Casa del Sole
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A gennaio il rientro dalle vacanze natalizie alla scuola dell’Infanzia paritaria «Garbelli» di viale 
Santuario si è connotato per la buona presenza di bimbi/e. «Come dire – spiega la direttrice 
Anna Maria Pelizzari - che i giorni trascorsi a casa hanno contribuito a debellare le indisposi-
zioni tipiche invernali». E ad accoglierli le insegnanti con laboratori e iniziative didattiche in-
triganti.

SCUOLA DELL’INFANZIA 

GENNAIO ALL’INSEGNA DI LABORATORI DIDATTICI 
INTRIGANTI E VISITE GUIDATE. IL CORSO DI SCI AL 
MONTE PORA. I NUOVI VOLONTARI DELL’ORTO GIÀ 
AL LAVORO. TRE INCONTRI SULLA GENITORIALITÀ 
PER I GENITORI
Ines Turani

PROSEGUE IL TEMA-GUIDA DELL’ANNO 
“ACHILLE IL PUNTINO”
Prosegue infatti il tema guida di quest’anno scolastico 
basato sulla conoscenza del proprio corpo: «Achille il 
puntino», ispirato dal testo di Guia Risari e Marc Taiger 
(edizioni Kalandraka, Firenze). I bambini svolgono 
attività manipolative, pittoriche, sensoriali diverse in base 

alla loro età. Infatti Achille è un puntino tutto particolare 
che decide il proprio nome e molto altro ancora e diventa 
così una bella metafora non solo della nascita, ma anche 
della crescita infantile, della voglia e della necessità di 
scoprire sé stessi e il mondo. 

I LABORATORI DI DANZA E 
MUSICA E LA GAMEC PER 
MEZZANI E GRANDI

Continuano anche i laboratori di 
«Danza e movimento» a cura da Sere-
na Marossi, danzatrice e coreografa di 
danza contemporanea: una pedagogi-
sta artistica per tutte le età. Ora è il tur-
no dei Supercuccioli della Primavera 
e della sezione Mezzani.
Anche il canto e la musica sono in 
primo piano grazie alla volontaria Su-
sanna. Sono coinvolte il martedì tut-
te le sezioni e il mercoledì la sezione 
Primavera. A febbraio è il momento di 
Mezzani e Grandi, divisi in tre gruppi, 
per visitare la GAMeC (Galleria d’Ar-
te Moderna e Contemporanea). L’arte 
presentata a misura di bambino.

CORSO DI SCI AL MONTE 
PORA
Dopo l’interruzione a causa del Co-
vid19 è ripreso il corso esterno di sci 
gestito dalla Play Sport Accademy. 
Accompagnati dalla maestra Cinzia 
Alfani e da alcune mamme, ventidue 
bimbi delle sezioni Mezzani e Grandi 
trascorreranno la giornata del giovedì 
sulla neve cimentandosi con gli sci al 
Monte Pora per cinque settimane. Al 
termine del corso gara finale di tutti i 
partecipanti. Troveremo una novella 
Sofia Goggia?

INCONTRO RAVVICINATO 
CON LA NEVE ANCHE A 
SCUOLA
Giovedì 19 gennaio anche i bimbi 
rimasti a scuola hanno incontrato la 
neve! Copiosa e farinosa ha imbian-
cato cortile e giardino in breve tem-
po. E allora tutti fuori con mantellina 
e stivaletti: un divertimento assicu-
rato nel lasciare impronte sul manto 
bianco. E in classe con tempere e 
diversi altri materiali ecco realizzati 
simpatici pupazzi.

VISITA ALL’ORATORIO SAN 
GIOVANNI BOSCO 
Giornata speciale quella del 31 gen-
naio per la «Garbelli». Tutta la scuola 
è in visita al restaurato Oratorio del 

Borgo intitolato a San Giovanni Bo-
sco, proprio nella data della sua morte.  
A fare gli onori di casa don Luca che 
spiega ai bimbi la figura carismatica 
del Santo «inventore» degli oratori 
per formare «onesti cittadini e buoni 
cristiani». Poi il pranzo in loco, come 
per un picnic, con i gustosi e ricchi pa-
nini preparati dalla cuoca Silvia.

LA GIORNATA DEI CALZINI 
SPAIATI
Il 3 febbraio tutte le sezioni ricordano 
«La giornata dei calzini spaiati» per 
celebrare la diversità nelle sue varie 
forme, il diverso come ricchezza e 
non come ostacolo. I calzini si fanno 
metafora del fatto che colore, lunghezza, 
forma e dimensione non cambiano la 
natura delle cose: sempre calzini sono.

EVVIVA IL CARNEVALE!
Non poteva mancare la festa per il 
Carnevale. Cancelli aperti a genitori, 
nonni e zii il 17 febbraio alle 15 per 
una gustosa merenda offerta dalla 
scuola a base di chiacchiere preparate 
da Silvia e dal signor Manzoni, 
pasticcere in pensione. Non poteva 
mancare l’offerta di deliziose torte 

scuola dell’infanzia

preparate dalle mamme del Comitato 
genitori per raccogliere fondi da 
destinare all’acquisto di materiale 
didattico per la scuola.

L’ORTO: LA SCUOLA CHIAMA, 
5 VOLONTARI RISPONDONO
Con la prematura scomparsa del com-
pianto signor Walter, era a rischio l’at-
tività più gradita della scuola: quella 
dell’orto e della vigna, come dire l’e-
sperienza diretta con la natura. Ebbene 
all’appello hanno risposto 5 volontari, 
2 donne e 2 uomini e Paola Cattaneo, 
nipote di Walter. Paola si occuperà 
dei bimbi più piccoli per l’esperienza 
nell’orto. Gli altri volontari hanno già 
inventariato gli attrezzi, eseguito la 
potatura della vite e la preparazione 
del terreno per la semina... 

FORMAZIONE GENITORI, TRE 
SERATE
Anche la formazione genitori non 
è trascurata alla «Garbelli». Sono 
previsti infatti tre incontri alle 20.30 
a scuola il 15 febbraio, il 15 marzo 
e il 12 aprile tenuti dalla psicologa 
Mariella Schwederski che hanno per 
tema la genitorialità e i suoi problemi. 
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cronaca parrocchiale
UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi

vita del borgo

il campo, spianare le buche, tener pulito il prato e le tribune, 
annaffiare l’erba, segnare le linee…

I suoi ricordi migliori sono legati alle squadre di calcio del 
Borgo: quante ne ha seguite! Il ricordo più bello è sicuramente 
la vittoria del Campionato Allievi nel 2004, con i ragazzi al-
lenati da Carolei. Conserva gelosamente la foto della squadra, 
di cui era accompagnatore. Quanti personaggi ha conosciuto: 
il presidente Frigeni, alpino, che ha voluto iscriverlo come 
simpatizzante alla Sezione di S. Caterina. E lui ci ha messo 
il solito entusiasmo. Ricordo di averlo visto marciare dietro 
il labaro della Sezione all’Adunata di Bassano del Grappa del 
2008, impettito e fiero con il cappello da alpino in testa. An-
cora adesso ama trovarsi con gli amici alpini; gli piace cantare 
ad alta voce le loro canzoni, specialmente agli incontri convi-
viali, magari ispirato da un bicchiere in più.

E poi, sempre all’Excelsior, l’Augusto Foresti, il Beretta e il 
Nembrini, l’Enrico Giudici, l’altro presidente del cuore... Per 
anni l’ho visto per strada indossare la divisa con i colori rosso 
e blu dell’Excelsior.

Ma, come tutte le cose, anche quell’esperienza è finita: gli 
anni erano passati, i dirigenti cambiati, l’ambiente non era più 
lo stesso, non c’era più spazio per lui…

Adesso si alza molto presto al mattino, per andare a curare il 
suo orto, o per qualche lavoretto qua e là. La sua passione ora 
sono le bocce. Lo si trova spesso al Bocciodromo di via Fos-
soli a seguire le partite. Lui non gioca: fa l’arbitro. E anche la 
divisa che indossa è cambiata, ma è sempre rossa e blu: solo 
lo scudetto è diverso.

L’Atalanta lo interessa, sì, ma non ama troppo il caos. Prefe-
risce passeggiare, un po’ in disparte. Se lo incontri, ti saluta 
timidamente, con lo sguardo basso, ma con un sorriso sempre 
rispettoso.

E’ una persona mite, che mette pace. E’ bello averlo tra noi.

MIGHÈL

In ogni Comunità ci sono persone che hanno una funzione ras-
sicurante, anche solo per la loro presenza. Creano atmosfera 
e integrazione.

In S. Caterina, una di queste è Mighèl. Tutti lo conoscono con 
questo nomignolo, forse mutuato dal nome di un personaggio 
dei Caroselli degli anni ’60. “Mighèl son sempre mi!”, ripete-
va. Il nome vero è Gianmichele Gotti, classe 1956.

Lo si vede, non raramente, per le strade del Borgo, inconfon-
dibile, se non per altro per la sua caratteristica andatura cion-
dolante. Spesso accompagna la sorella, di qualche anno più 
giovane, tenendosi pochi passi indietro, con evidente atteggia-
mento paziente e protettivo, ad assicurarsi che sia lontana dai 
tanti pericoli delle strade.

Sesto di nove fratelli, Mighèl è nato in una casa contadina nei 
pressi di Astino, dove ha vissuto la sua prima infanzia. Poi, 
alla fine degli anni ’60, è venuto ad abitare tra noi, alle case 
popolari di via Cairoli, dove vive tuttora. L’ispirazione conta-
dina gli è rimasta e ne va orgoglioso. Basti dire che, per fissare 
la data di questo incontro, ha valutato prima le condizioni me-
teorologiche: “Martedì va bene, perché piove”.

Nella sua vita ha fatto di tutto, dice: dal fornaio al lavapiatti. 
Ci tiene a ricordare che ha lavorato tre mesi anche da Vittorio. 
Ma nel suo cuore c’è sempre la terra. Ha un piccolo appezza-
mento sulla ciclabile, che lo tiene occupato ogni giorno, spe-
cialmente nella bella stagione. Vi coltiva ortaglia, soprattutto 
per il proprio consumo. Può capitare che, talvolta, dia qualche 
frutto ad amici, in cambio, magari, di una bottiglia di vino. Ma 
l’importante è la soddisfazione del raccolto.

La sua famiglia si è dispersa con gli anni. Ha pochi contatti 
con i fratelli maggiori: raramente si sentono al telefono. Vive 
con la sorella, che lo impegna molto ed alla quale si capisce 
che vuole un gran bene.

Per tanti anni (36!) ha impiegato il suo tempo libero a dare 
una mano, anzi, tante mani all’Excelsior. Chi non se lo ricor-
da ai bordi del campo di Viale G. Cesare o in trasferta con la 
bandierina del guardalinee in mano? E poi c’era da sistemare 

Giorgio Franchioni

Nella foto qui accanto: 
la squadra dell’Excelsior, vincitrice del Campionato Allievi 

2003-2004.  Mighèl è il primo accosciato a sinistra.
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Simonetta Paris

Il 27 gennaio si celebra la Giornata della Memoria dedica-
ta alla commemorazione delle vittime dell’Olocausto (in 
questa data nel 1945 l’esercito sovietico liberò il campo di 
Auschwitz), ma la Storia è disseminata di genocidi, molti 
dei quali poco conosciuti o del tutto ignorati. Fra questi 
voglio oggi ricordare quello perpetrato ai danni di una po-
polazione africana fra il 1904 e il 1908 e che è considerato 
il primo genocidio del novecento. 

Quando, nel 1884, alla conferenza di Berlino, le potenze 
europee si spartirono i territori africani, la Germania otten-
ne la Namibia. All’inizio del novecento nel paese arriva-
rono quasi 5.000 coloni tedeschi che volevano governare 
su 250.000 nativi. Mano a mano che il controllo esercitato 
dagli europei si rafforzava, i diritti e le libertà degli africani 
diminuivano. Gli herero, i nama e altre popolazioni furo-
no sistematicamente scacciati dalle loro terre e costretti a 
vivere in “riserve”. I nativi riconosciuti colpevoli di aver 
infranto la legge venivano puniti con le frustate, a volte con 
l’impiccagione, mentre ai bianchi che avevano commesso 
crimini gravi come lo stupro e l’omicidio, venivano com-
minate pene minori. 

Nel 1904 gli herero si ribellarono e il 12 gennaio i loro sol-
dati a cavallo attaccarono la città di Okahandja, uccidendo 
più di 120 persone, in gran parte tedesche. Il conflitto dila-
gò rapidamente; all’inizio gli herero riuscirono ad avere la 
meglio in insediamenti coloniali mal difesi, ma nel giugno 
1904 il generale Lothar von Trotha istituì un governo mi-
litare con l’obiettivo non di pacificare, ma di sterminare. 

L’11 agosto, mentre l’alba sorgeva sull’altopiano del Wa-
terberg, 50.000 uomini, donne e bambini furono svegliati 
nelle loro capanne dai colpi di artiglieria. La resistenza dei 
combattenti indigeni fu stroncata dalle armi automatiche 
dei tedeschi. I sopravvissuti fuggirono a est, in una regione 
del deserto del Kalahari, inospitale e senz’acqua. Durante 
la fuga nel deserto la guerra tedesca contro gli herero si 
trasformò in una operazione intenzionale di pulizia etnica: 
il generale von Trotha ordinò alle truppe di costituire una 
linea di avamposti per centinaia di chilometri in modo da 
impedire agli herero di tornare alle loro fattorie e ai loro 
villaggi; ordinò inoltre di impedire l’accesso all’acqua. Il 3 
ottobre 1904 von Trotha lesse il famigerato Ordine di ster-
minio: “Io, il grande generale dei soldati tedeschi, mando 
questa lettera agli herero. Gli herero non sono più sudditi 
tedeschi. Qualsiasi herero si trovi entro i confini tedeschi, 
armato o disarmato, con o senza bestiame, sarà ucciso. 
Non accetterò più donne e bambini: li rimanderò dalla loro 

gente o li farò fucilare”. Gli herero, disperati e stremati, 
vagavano in cerca di riparo e di sorgenti d’acqua, molte 
delle quali erano state avvelenate o sigillate dai tedeschi. 
Morirono in decine di migliaia. 

Alla fine lo sdegno suscitato in Germania da questo abo-
minio coloniale costrinse l’Imperatore a imporre a von 
Trotha di ritirare l’Ordine. Molti herero furono rastrellati 
e rinchiusi in campi di concentramento dove vivevano in 
condizioni disumane: nel campo di Shark island, vicino a 
Luderitz, si costruivano rifugi di fortuna con coperte, strac-
ci e legname trasportato dalla corrente per proteggersi dai 
venti forti e gelidi e dalle nebbie dell’Oceano Atlantico; 
ricevevano razioni di cibo di pochi etti e non c’erano ser-
vizi igienici. 

Così si diffondevano malattie, soprattutto fra i bambini. 
Le donne venivano abusate (foto pornografiche diventaro-
no cartoline da spedire in Germania) e gli uomini avviati 
ai lavori forzati. Si stima che siano morti 65.000 herero 
su una popolazione di 80.000 e 10.000 nama, la metà del 
totale. Nel 1985 il rapporto Whitaker delle Nazioni Unite 
classificò come genocidio quello degli herero e dei nama; 
nel 2021 anche il governo tedesco l’ha formalmente rico-
nosciuto, ma perché la lezione della Storia funzioni come 
monito, è necessario che tutti ne siano edotti. 

       

NON SOLO OLOCAUSTO NELLA GIORNATA 
DELLA MEMORIA

Sant’Agostino, San Giovanni (poi Montelungo), occupate 
dai 1600 militari austriaci agli ordini di Sigismondo d’A-
sburgo; a loro non fu facile uscire da Bergamo per raggiun-
gere Milano e magari rinforzare l’esercito dei loro commili-
toni: le caserme erano distanti fra di loro e non c’era modo di 
coordinarne la fuga. L’arciduca, con solo una piccola parte 
del suo esercito, poté uscire alle tre di notte del 21 marzo da 
Porta Nuova, dirigendosi verso Brescia e questa soluzione 
gli salvò la vita: i bergamaschi avevano programmato il suo 
arresto proprio per quel giorno!
E Bergamo si diede un governo provvisorio, composto da 
nobili e borghesi: i signori Roncalli (Presidente), Moroni, 
Piazzoni, Terzi, Steiner, Camozzi, Berizzi e Ferrari.
Il 23 marzo Carlo Alberto dichiarò guerra all’Impero e gli Italia-
ni sperarono di acquisire il diritto a Unità ed Indipendenza...

 

La Prima Guerra d’Indipendenza, iniziata il 23 marzo 
1848, fu la diretta conseguenza dei moti rivoluzionari della 
“Primavera dei Popoli” scoppiata, quasi contemporanea-
mente, in tutta Europa (tranne l’Inghilterra e la Russia) con-
tro i governi illiberali. Tra il 17 gennaio ed il 14 marzo 1848 
i moti di Palermo e Napoli, avevano convinto (o costretto?) i 
sovrani degli stati italiani a concedere ai loro sudditi una Co-
stituzione; invece le rivolte di Vienna (15 marzo), Venezia 
(17 marzo), Milano (18 marzo), avevano costretto il fragile 
imperatore d’Austria, Ferdinando I, a cedere il trono al ni-
pote diciottenne Francesco Giuseppe che, per ben 68 anni, 
mantenne la sua carica imperiale con gestione assolutistica.
Ed il Lombardo-Veneto era parte di quell’Impero!
Appena si diffuse la notizia delle rivolte di Vienna e Ve-
nezia, anche a Milano successe il “quarantotto”: era stata 
organizzata, nella piazza Mercanti, dov’era il Palazzo del 
Governatore, una grande manifestazione, inizialmente 
pacifica, per ottenere qualche legge più liberale, ma poi, in 
poche ore, diventò una guerriglia urbana quando le sentinelle 
iniziarono a sparare per fermare la folla che avanzava 
cantando inni in nome della Libertà. Anche i manifestanti 
tirarono fuori le armi, innalzarono barricate difensive e 
la manifestazione diventò rivoluzione: erano cominciate 
le Cinque Giornate di Milano! E pensare che, asserraglia-
ti nel Castello Sforzesco, c’erano 20.000 soldati austriaci, 
agli ordini del generale Radetzky, che sparavano sulla folla 
dall’alto delle torri. Eppure, nella notte tra il 22 ed il 23 mar-
zo, gli Austriaci abbandonarono Milano per rifugiarsi nel 
cosiddetto Quadrilatero costituito dalle quattro fortezze di 
Verona, Peschiera, Mantova e Legnago.
Quello stesso giorno Carlo Alberto di Savoia dichiarò 
guerra all’Austria e fu la Prima Guerra d’Indipenden-
za italiana. Contemporaneamente anche la popolazione 
di Bergamo cominciò le proteste e diede inizio alle sue 5 
giornate: il 17 marzo un primo gruppo di manifestanti, ra-
dunatisi sul Sentierone, era stato facilmente disperso, ma il 
giorno successivo accadde ben altro! Una folla, incredibil-
mente agguerrita, rinforzata anche da moltissimi valligiani, 
si diresse verso il Lazzaretto e le caserme di Santa Marta, 

“....Era iniziato il Risorgimento italiano: le sollecitazioni dei numerosi patrioti lombardi esuli in 
Piemonte avevano indotto il Re Carlo Alberto di Savoia ad inviare un suo esercito in aiuto della 
Lombardia ed anche il Granduca di Toscana, il Papa Pio IX ed il Re di Napoli ritennero opportu-
no unire le loro forze a quelle piemontesi per realizzare la Prima Guerra di Indipendenza...

ACCADEMIA CARRARA 

E SUCCEDE IL '48!...
Ventottesima puntata – a cura di Angela Ricci

la Storia nelle storie di borgo santa caterina

(continua...)

La rivolta di Bergamo (19 marzo 1848)
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VIAGGIO NELL’INFERNO DI DANTE

CANTO V (1a PARTE): La bufera infernal, che mai non resta
Beatrice Gelmi

Nel secondo cerchio il custode è Minosse, ma non più 
l’austero giudice che, insieme a Radamanto, esanimava 
le anime nell’aldilà pagano, per destinarle ai Campi Elisi 
oppure condannarle al Tartaro, ma è diventato una figura 
animalesca che ringhia in modo orribile e usa la lunga 
coda, girandola intorno alla vita, per indicare il numero del 
cerchio (e del “sottocerchio”) designato per le anime:

Stavvi Minòs orribilmente, e ringhia: 
essamina le colpe ne l’intrata; 
giudica e manda secondo ch’avvinghia. 6

Minosse si accorge subito che Dante è vivo e lo 
mette in guardia dall’ampiezza dell’entrare1 e persino 
dall’affidabilità di Virgilio che gli fa da guida e Virgilio, 
dopo averlo sgridato:”Perché pur gride?”, ripete la stessa 
formula vuolsi così colà dove si puote ciò che si vuole, e 
più non dimandare usata con Caronte. Entriamo quindi in 
un luogo buio (la bellissima sinestesia d’ogne luce muto 
unisce qui vista e udito), un luogo che “muggisce” come 
un mare in tempesta (da notare come la vocale “u” ne 
sottolinei l’atmosfera lugubre), dove un’incessante bufera 
trascina e tormenta i lussuriosi: 

Io venni in loco d’ogne luce muto, 
che mugghia come fa mar per tempesta, 
se da contrari venti è combattuto. 30
La bufera2 infernal, che mai non resta, 
mena li spirti con la sua rapina; 
voltando e percotendo li molesta. 33

Queste anime gridano, piangono, si lamentano e, soprattutto 
bestemmian quivi la virtù divina. Seguono due similitudini, 
la prima con gli stornelli, per dare l’immagine delle larghe 
forme create da questa gran quantità di dannati e per rendere 
l’idea dello “sbatacchiamento” a cui sono sottoposti grazie 
al verso 43 che, composto di monosillabi, (caso unico nella 
Commedia) ne rende bene la nervosa dinamicità: 

E come li stornei ne portan l’ali 
nel freddo tempo, a schiera larga e piena, 
così quel fiato li spiriti mali

di qua, di là, di giù, di sù li mena; 43

la seconda similitudine con le gru che, oltre all’immagine 
di una lunga fila, ci dà anche un’efficace sensazione uditiva 
facendoci quasi sentire il loro verso, simile a un triste 
lamento:

E come i gru van cantando lor lai, 
faccendo in aere di sé lunga riga, 
così vid’ io venir, traendo guai, 48

a Dante, che vuol sapere chi sono quei dannati, Virgilio 

indica la lussuriosa Semiramide che, per sfuggire al biasimo 
meritato, trovò la soluzione di renderlo lecito per legge:

A vizio di lussuria fu sì rotta, 
che libito fé licito in sua legge, 
per tòrre il biasmo in che era condotta. 57

Vengono poi additati Didone, Cleopatra, Elena, Achille, 
Paride e Tristano, il più famoso cavaliere della tavola rotonda 
di re Artù, nelle cui storie (i romanzi del ciclo bretone) 
dominano come tematiche: la guerra e l’avventura, la fede 
cristiana e la magia, l’amore e l’adulterio. Dante resta 
smarrito a sentire nominare le donne antiche e i cavalieri 
(il nome di Tristano è un anticipo importante dell’incontro 
che seguirà) ed esprime il desiderio di parlare con quei due 
che insieme vanno / e paion sì al vento esser leggieri; sono 
l’unici dannati che vanno in coppia e, cosa eccezionale, 
non sembrano colpiti dalla violenza della bufera. Quando 
Dante li chiama con il suo affettuoso grido, essi arrivano 
come colombe spinte dal desiderio verso il dolce nido 
(disio e dolce sono termini rarissimi nell’Inferno, presenti 
in Purgatorio e più frequenti ancora in Paradiso):

Quali colombe dal disio chiamate 
con l’ali alzate e ferme al dolce nido 
vegnon per l’aere, dal voler portate; 84

Con questa terza similitudine, bellissima e a dir poco 
sorprendente, ci diamo appuntamento… alla prossima puntata!

Gianbattista Galizzi (Bergamo 1882-1963)

GENEROSITÀ

Offerte Pro-Oratorio ................................................................................................ 1.520,00 euro

Alpina Excelsior ............................................................................................................1.500,00 euro

(gennaio)

DEFUNTI

PANDOLFI ANNA MARIA VED. 
FERRI DI ANNI 83, IL 10.01.23

MATRIMONI

anagrafe / generosità

TOFFALORI MARIA FULVIA 
VED. GAMBA DI ANNI 88, IL 
17.01.23

SAFFIOTI MARIACRISTINA DI 
ANNI 67, IL 14.01.23

PICARIELLO SILVIA VED. RO-
MANO DI ANNI 88, IL 13.01.23

RAIMONDI ROBERTA DI ANNI 
46, IL 22.01.23 FUNERATA AL 
CIMITERO

IADONISI VLADIMIRO DI ANNI 
84, IL 30.01.23

ADOBATI MIRCO E ISKANDER NOURA,  A NEMBRO IL 07.01.23

Chi ha frequentato l’Oratorio dai tempi di 
don Giovanni a quelli di don Chicco ricor-
derà certamente la figura di Tino Nessi. 
Di carattere a volte un po’ burbero, aveva 
però un cuore grande e generoso. Infatica-
bile factotum, ha dedicato all’Oratorio, e 
al nostro Cineteatro in particolare, molte 
delle sue energie, sempre pronto a interve-
nire, con l’indimenticato cognato Domenico 
Poma, ovunque fossero richieste le sue mol-
teplici competenze: tecnico delle luci e del 
suono, idraulico, elettricista, falegname, ma-
nutentore generico. Per anni è stato anche 
fotografo ufficiale della Parrocchia in tutte 
le cerimonie: battesimi, cresime, comunioni, 
matrimoni, ecc.  E’ deceduto il 9 febbraio al 
don Orione dove era ricoverato da qualche 
tempo.  Aveva 86 anni. Lo ringraziamo per 
il suo servizio alla Comunità e lo ricordiamo 
nelle nostre preghiere.

IN MEMORIA DI TINO NESSI

BATTESIMI

CHOQUE ROJAS MIRYEA TAMI DI BRIAN CHOQUE E MARIEL 
ROJAS IL 29.01.23

1 Matteo 7,13 “entrate per la porta stretta poiché larga e spaziosa è la via 
che conduce alla perdizione”
2 In questo caso la legge del contrappasso è per analogia: come in vita 
gli esseri umani si sono lasciati trasportare dal turbine della passione, 
così ora le anime sono travolte dalla bufera infernale.



CRISTO CORONATO DI SPINE

E’ noto che tutte le chiese sono ricche di soggetti legati al periodo quaresimale, e quelle del nostro Borgo non fanno eccezione. 
Sono pertanto numerose le opere che ricordano la passione e la morte di Cristo, alcune di sicura attribuzione, in quanto realizzate 
non di rado dai nostri più famosi artisti (Loverini, Pezzotta, Riva…), altre anonime, o di autore incerto, ma non per questo meno 
interessanti.
Nella sagrestia del Santuario si trova un pregevole olio su tela (mm. 500x400), “Cristo coronato di spine” (o “Ecce homo”), 
attribuito a uno dei pittori della famiglia Nuvolone.
Erano infatti pittori il padre Panfilo (1581- 1651) e i due figli Carlo Francesco (1609- 1662) e Giuseppe (1619- 1703). Questi 
tre artisti, non facili da distinguere nettamente per la loro abitudine di lavorare a stretto contatto tra loro, operarono, per la verità, 
prevalentemente a Milano e a Cremona, e del solo Giuseppe si ricorda un “Caino e Abele” realizzato per una chiesa bergamasca, 
Santa Maria Maggiore. 
Il nostro dipinto è notevole per il forte patetismo del viso del Cristo, che esprime tutta la sua sofferenza fisica e spirituale. 
Possiamo ricordare che, mentre l’arte paleocristiana ritraeva Gesù nell’immagine idealizzata del Buon Pastore (evitando, per 
esempio, di rappresentare la crocifissione in modo troppo realistico), nel periodo del Medioevo più maturo si riconosce nell’uo-
mo in croce un uomo vero, che soffre atrocemente, ai cui patimenti prendono parte anche gli altri eventuali personaggi presenti 
nell’opera (Maria, oppure Giovanni, la Maddalena, gli angeli): il risultato è un profondo coinvolgimento emotivo del fedele. 
Tale caratteristica verrà enfatizzata nei successivi periodi del Rinascimento e soprattutto del Barocco, epoca alla quale appartiene 
anche il nostro dipinto.


